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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il pezzo, pesante alcuni chili, si è staccato
da una delle colonnine della lanterna
ed è «piovuto» da un’altezza di 28 metri

◆Non ci sono state vittime né feriti
solo perché l’incidente si è verificato
alle 7.30 del mattino, a museo chiuso

◆La ministra Giovanna Melandri ha disposto
un’indagine sulle cause dell’incidente
Tra le ipotesi anche quella di un petardo

Firenze, crollo nelle Cappelle medicee
Blocco di marmo piomba da una colonnina della volta della Sagrestia nuova
DALLA REDAZIONE
ROBERTO BRUNELLI

FIRENZE Ha fatto un volo di al-
meno ventotto metri e si è schian-
tatosul suolodinanzialsilenzioso
stuporedellecandidestatuediMi-
chelangelo. Un pezzo di marmo,
non più grande di venti centime-
tri, pesante tre o quattro chilo-
grammi: si è staccato da una delle
colonnine della lanterna che
chiude l’altissima volta della Sa-
grestianuovachefaparte,insieme
allaSagrestiavecchiadelBrunelle-
schi,del complessodelleCappelle
medicee di Firenze, uno dei mag-
giori tesori artistici del Belpaese. È
successo ieri mattina, intorno alle
7.30: «Quando ho aperto la sala
stamani alle 7.20 era ancora tutto
aposto-raccontauncustode-.Poi
èentratol’addettoallepolizieemi
ha avvertito: sarannostatealmas-
simo le 7.35». Una piccola ferita,
apparentemente: vista dal basso,
la spaccatura della colonnina
sembra poco più che un graffio.
Ma il soprintendente fiorentino
nonché ex ministro ai beni cultu-
rali AntonioPaolucciè sgomento:
«In realtà, la caduta del frammen-
to avrebbe potuto avere conse-
guenze micidiali: non è successo
nulla perché il museo era chiuso.
Fosse avvenuto a museo aperto,
avremmo dovuto lamentare delle
vittime,vistochelaSagrestianuo-
va è sempre gremita di turisti». In
pratica, da quell’altezza un pezzo
di talidimensioniavrebbespacca-
tounapersonaindue,comesetisi
schiantasse sulla testa un blocco
di una tonnellata. Ora sull’episo-
dio la ministra per i Beni culturali
Giovanna Melandri ha disposto
un’inchiesta.

La cappella che ospita le tombe
dei Medici è visitata ogni anno da
circa 400.000 persone. Voluta dal
cardinale Giulio de’ Medici e da
papaLeoneX, laSagrestianuovaè
la primaopera di architetturapro-
gettata da Michelangelo, comin-
ciata nel 1521 e terminata con
l’intervento del Vasari e dell’Am-
mannati solo dopo il 1555. I resti
della potente famiglia sono ve-
gliati dalle statue del solito Buo-
narroti: il Giorno, la Notte, il Cre-
puscoloe l’Aurora, e ilgruppodel-
laMadonnacolbambino.

A Firenze sta già montando la
polemica sulle cause del crollo. Lo
stesso Paolucci ne ipotizza tre, «in
parte previdibili, in parte sicura-
mente non prevedibili»: un’infil-
trazione d’acqua che con la gelata
dei giorni scorsipotrebbeavereal-
lentatolamorsadiferrochefissale
colonnine alla lanterna; oppure si
tratta di una semplice questione
diusura...«Tuttosiconsuma,insé
non c’è nulla di strano, guardate
che è una struttura vecchia 500
anni». Oppure, potrebbero esser
stati i famigerati «botti» di San Sil-
vestro, ragiona Paolucci: anche
nella città di Dante si è festeggiato
con fervore il 1999, e il soprinten-
dente non esclude che le forti vi-
brazioni abbiano avuto il loro ef-
fetto. «Ricordiamoci ciò che qui
combinò cinque anni fa l’esplo-

sione dei petardi: si ruppero i vetri
di alcune finestre». L’ultimo re-
stauro della Sagrestia nuova è di
unatrentinad’annifa.

Insieme al collega Mario Lolli
Ghetti, soprintendente ai beni ar-
chitettonici, Paolucci ha disposto
l’immediata chiusura della sala.
Forse sarà riaperta entro una setti-
mana. «Costruiremo una prote-
zione di sicurezza, una specie di
sotto-tettoaun’altezzasufficiente
per far transitare i visitatori e per-
mettere ai tecnici di ispezionare la
cupola e la lanterna per effettuare
il restauro. Che, presumo, richie-
deràdeimesi».

Il vero problema è unaltro,dice

Paolucci: «Sono tre i luoghi mitici
di Firenze: la saladelBotticelli agli
Uffizi, la Tribuna del Davidall’Ac-
cademia e questa sala qui, le tom-
be dei Medici: sono quei luoghi
cheognituristachepassadaFiren-
ze deve aver visto per forza». Cosa
vuol dire ciò?Semplice: cheFiren-
ze, come del resto anche le altre
città d’arte, viene come «consu-
mata» da una massa di gente in-
credibile, «èun polo magneticodi
una forza parossistica. Prendete
Venezia, viene ciucciata come un
lecca-lecca: tradieci anniscompa-
re».Perunconsumodelnostropa-
trimonio artistico di tali propor-
zioni, il paese non è sufficiente-

mente attrezzato: Per quanto ci ri-
guarda - conclude Paolucci - sia-
mo già «in Giubileo»: nel ‘98 ri-
spetto al ‘97 l’afflusso nei musei
fiorentini è cresciuto del 6%, arri-
vando a sfiorare la soglia «perico-
losissima» dei 4 milioni dipresen-
ze. E già il ‘97, ricorda l’ex mini-
stro, fu un anno record. Una
«pressione umana» quasi insop-
portabile. «È lavita, e lavitanonsi
può contingentare. Che dobbia-
mo fare, montare una cupola di
vetro sopra tutto il centro storico
perché non accada nulla? Però
nuove soluzioni dobbiamo in-
ventarcele, dobbiamo trovare al-
tro personale, dobbiamo “spal-

mare” il turismo culturale su tutta
la penisola valorizzando i tanti
luoghi e siti oggi ignorati eppur
straordinari, dobbiamo pensare a
qualcosa». Al numero chiuso, per
esempio? Il soprintendente nic-
chia mentre guarda per l’ultima
volta le schegge del pezzo di mar-
mo bianco sparse fin nell’ultimo
angolodellaSagrestia:«Sì,qualco-
sa del genere: in realtà, penso più
che altro a una strategia per cui la
prenotazione diventi pratica-
mente ineludibile: a forza di fare
code lunghissime la gente si abi-
tuerà a prenotare per tempo». Co-
me dire: il patrimonio deve impa-
rareattrezzarsinuovomillennio.

DALLA PRIMA

Ciò spiega perchè i turisti gremisco-
no fino all’inverosimile, in ogni sta-
gione dell’anno, questi tre luoghi di
eccellenza. Non si può venir via da
Firenze senza aver visto la Primavera,
il David e le Tombe. Se la caduta del
pezzo di marmo si fosse verificata a
museo aperto oggi saremmo costret-
ti ad elencare dei feriti gravi, proba-
bilmente a piangere dei morti.

Perché si è ve-
rificato il collas-
so di un pezzo
del frammento
marmoreo al-
l’interno della
lanterna della
cupola? Per tan-
te ragioni che è
facile immagi-
nare anche se
toccherà agli
specialisti sten-
dere un referto
tecnicamente
motivato.

Perché i mo-
numenti invec-
chiano e i mate-
riali deperisco-
no, prima di tut-
to. Una costru-
zione vecchia di
cinque secoli è
inevitabilmente
fragile. Potrem-
mo dire che è ar-
rivata alla sua
età climaterica.
Perchè, nel caso
specifico, possi-
bili infiltrazioni
d’acqua unite
agli effetti del
gelo dei giorni
scorsi e alla cor-
rosione di anti-
che ferrature,
hanno allentato
quel pezzo di

marmo, forse più debole degli altri,
forse difettoso. Aggiungerei anche -
perchè no? - gli effetti dei botti della
notte di San Silvestro in quel quar-
tiere di Firenze (il popolare rione di
San Lorenzo) per tradizione partico-
larmente robusti.

Alcuni anni fa i petardi hanno fat-
to saltare i vetri del museo. Questa
volta le vibrazioni e lo spostamento
d’aria possono aver contribuito a
rompere definitivamente una situa-
zione statica già compromessa.

Quali che siano state le cause og-
gettive del fatto due considerazioni,
anzi tre, si impongono. Le elenco in
ordine di urgenza. La prima è di sol-
lievo. Non oso pensare a quello che
poteva accadere se il pezzo di mar-
mo si fosse staccato sei o sette ore
più tardi, quando la Sagrestia Nuova
è a tal punto gremita di tursti che un
chicco di grano che cadesse dall’alto
non finirebbe per terra.

La seconda considerazione riguar-
da la necessità di un immediato ri-

pristino del luogo. Il turismo cultu-
rale che occupa Firenze non può fare
a meno delle Tombe medicee, pro-
prio perchè si tratta di una delle me-
te basilari del tour cittadino. Ci vor-
rà del tempo (parecchi mesi presu-
mo) prima che la cupola e la lanter-
na della Sagrestia Nuova siano sotto-
poste agli esami e agli interventi ne-
cessari. Intanto però è necessario
proteggere con un ponteggio a te-
stuggine la parte inferiore della Sa-
grestia così da consentire ai visitatori
la visita alle sculture michelangiole-
sche. Questa prima operazione di
messa in sicurezza inizierà lunedì
prossimo. La concluderemo nel giro
di una settimana.

L’ultima riflessione è la più delica-
ta ed anche la più impegnativa. I
monumenti storici italiani a Firenze
come a Roma, a Venezia come a Na-
poli necessitano di monitoraggio co-
stante e di manutenzione periodica.
Questa è una bella frase e noi la ripe-
tiamo da anni se non fosse che - a
tradurla in numeri e costi - essa si-
gnifica centomila chiese antiche,
ventimila centri storici, decine di
migliaia di ville, castelli, torri, for-
tezze, edifici archeologici, musei, ar-
chivi, biblioteche. Non basterebbero
i soldi di una intera finanziaria per
monitorare e tenere in costante ma-
nutenzione un patrimoni di tali di-
mensioni.

Però qualcosa bisogna fare. Biso-
gna fare di più anche dove, come a
Firenze, si fa già parecchio. E infatti
la cupola e la lanterna della Sagrestia
Nuova erano state revisionate e re-
staurate non più tardi di una trenti-
na di anni fa.

Purtroppo una città come Firenze
è sottoposta più delle altre (solo Ve-
nezia può reggere il paragone) a
quello che i tecnici chiamano il “ri-
schio antropico”. Ho davanti a me i
dati della affluenza nei musei statali
fiorentini durante l’anno appena
concluso. Ebbene abbiamo toccato
la cifra, davvero inquietante e peri-
colosa, di quasi 4 milioni di visitato-
ri, con un aumento di circa il 6% ri-
spetto al 1997 che era già stato un
anno record. Il Giubileo è alle porte
e l’indice di crescita è destinato ad
aumentare ancora. Si dirà che i mar-
mi non cadono per via dell’aumento
dei turisti. È vero. Però è anche vero
che il turismo dei grandi numeri co-
stringe i monumenti e le opere d’ar-
te a stress pesanti, distoglie risorse
umane e finanziarie dai doveri della
manutenzione e del restauro, piega
il patrimonio e chi lo governa alla
logica di un forsennato consumismo
che sta letteralmente spolpando e
snaturando le nostre città d’arte.

Tutti vogliamo che la gente fre-
quenti sempre più numerosa i musei
ma vogliamo anche che i musei e i
monumenti sopravvivano alla no-
stra generazione. Mediare le due esi-
genze (più turisti culturali quindi
però senza il rischio di pietre in bili-
co sulla loro testa) è la scommessa
del futuro.

ANTONIO PAOLUCCI
Sovrintendente

aiBeniAmbientali
edArchitettonicidiFirenze

CHIUSO
PER CROLLO
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Il pezzo di marmo precipitato da una colonnina della volta della Sagrestia nuova delle Cappelle medicee a Firenze

Un boom di presenze nel 1998: quattro milioni di visitatori
FIRENZE Quattro milioni. Un numero «inquietante e pericoloso», dice il so-
printendenteAntonioPaolucci.Quattromilionidipersonechenelcorsodel
1998sisonoriversatineimuseistatali fiorentini,Uffizi intesta.Unamassa
dipersonequasiimpossibiliafigurarsi,«cherendeobbligatoria»unarifles-
sioneattentasulfuturodelturismoculturaledellacittàdiDante,unarealtà
-dicesenzamezziterminil’exministro-«chestaletteralmenteesplodendo,
grazieanchealleaperturelunghe,seraliefestive,edaimportantieventi»,
comela«tregiornidellacultura»organizzatarecentementeaFirenzeinoc-
casionedell’aperturadei«NuoviUffizi»edell’arrivodella«Damadell’er-
mellino»diLeonardochenonsolohavistoesaurirsi inpochissimigiornitut-
teleprenotazionipossibili,masoprattuttohavistoaumentareloscorsodi-
cembrel’affluenzaallaGalleriaPalatinadiunimpressionante152percen-
torispettoallostessomesedel ‘97.

Inumerinonconosconodubbi,mainquestocasoobbliganoamettereda
parteitradizionalientusiasmiperirecordraggiunti:per l’esattezzaleper-
sonechehannovisitatoimuseistatalidiFirenzenel ‘98sonostate
3.978.856,ilcheequivaleadunacrescitasull’annoprecedentedel5,6per
centoe,dettoinaltromodo,aduecentomilapersoneinpiù.Cifre,queste,
ches’impongonosuun‘96chegiàsegnatodavarirecord.Vistounoper
uno,quasipertutti imuseièstatounannodigloria:sulla«Galleriapiùfamo-
sadelmondo»haavutoilsuopesol’effetto«NuoviUffizi»,dovelacrescitaè

statadel23,9percento,mentrel’Accademiarestauratasièconquistataun
28,5percentoinpiù.DiversoildiscorsoperlaGalleriaModernaeilMuseo
degliArgenti: laprimarecailsegnomenosemplicementeperchéèingran
partechiusaperrestauri(ma,promettePaolucci,riapriràilprossimomag-
gio«consplendidirisultati»), ilsecondohaospitatonelloscorciodel‘97la
mostra«MagnificenzaallacortedeiMedici»checomunquehaavutogran-
desuccesso.LeCappellemedicee,ferite ieridalcrollodiunpezzodimarmo
nellaSagrestianuova,hannomessoasegnounaumentodel33percento.

Numeridacapogiro.«Cifrechefannopauraesonodestinateacresce-
re»,notailsoprintendente.Cheutilizzalatradizionalediffusionedeidati
degliafflussiai«suoi»museiper lanciareunappello:«Il1998-scrivePao-
lucci-puòessereconsideratolaprovageneraledelGiubileo.Bastaandare
agliUffizioaPalazzoPitti inquestigiorniperrenderseneconto.

MaivistatantagenteetuttainsiemeperlefestediNatale.Lestessenuo-
veevastissimesaled’accoglienzaagliUffizinonbastanoacontenerel’im-
mensopopolodeimusei».Enel ‘99ivisitatoriaumenteranno,eancoradi
piùnel2000.Masseabnormidipersonecheverrannofronteggiatedaun
personaledicustodiacheèsottorganicodialmenoil20percento.Senon
facciamoqualcosa,facapirePaolucci, ilGiubileoavràunsolonome:emer-
genza.

R.Bru.

Al via la ricostruzione della Cattedrale di Noto
Pronto il progetto, i lavori inizieranno a primavera e dureranno cinque anni
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ROMA. Tutto è pronto per far ri-
sorgere la Cattedrale di Noto. Il
progetto esecutivo per la ricostru-
zione della chiesa tardo-barocca è
stato presentato rispettando i
tempi previsti del 31 dicembre
1998, ed entro la primavera do-
vrebbe essere indetta la gara d’ap-
paltoperl’iniziodeilavori.

Si tratta di un’opera immane
per ricostruire uno dei gioielli ar-
chitettonici della Sicilia, ricucen-
do così la ferita che si era aperta
con il crollo di un’ala della chiesa
il 13 marzo 1996. L’intero proget-
to,spieganoalvescovadodellacit-
tà siciliana, ha comportato due
annidi studie rilievi eha richiesto

oltrecentomilaoredilavoro.
Composto da 170 elaborati, il

progetto esecutivo è stato presen-
tato al prefetto, che è anche il
commissario straordinario per la
ricostruzione del monumento. A
lui spetta adesso il compito di ge-
stire l’ultima fase di adempimenti
burocratici, con la convocazione
della conferenza diservizie il con-
seguente appalto dei lavori. Il co-
sto complessivo dell’intervento
dovrebbe aggirarsi intorno 44 mi-
liardi; l’opera di ristrutturazione
dovrebbe durare almeno cinque
anni.

La storia della cattedrale di No-
to, per uno strano gioco del desti-

no, è strettamente legataaicrolli e
alle ricostruzioni. Distrutta tre se-
coli fa dal catastrofico terremoto
che colpì laSicilianel1693,è stata
ricostruita nei primi decenni del
XVIII secolo. Daallora lacattedra-
le ha svettato all’interno della cit-
tà tesoro del barocco siciliano, ma
negli ultimi decenni il degrado e
l’incuria hanno lentamente vinto
sullapossente strutturadellachie-
sa, e il terremoto dell’inizio degli
anni Novanta ha contribuito al-
l’ulteriore destabilizzazione del
complesso. E così, solo dopo il
crollo di tre anni fa si è tornato a
parlare, con la classica sequela di
polemiche che seguono sempre le

emergenze, della cattedrale, della
suaristrutturazione.

Da allora è iniziato anche lo
sgombero delle macerie e i tecnici
della sovrintendenza e del genio
civile hanno schedato oltre 5.626
pezzi,mettendoviaben3.600me-
tri cubi di materiale. Sono stati ef-
fettuati i rilievi geometrici della
chiesa e un’accurata ricerca stori-
co-architettonica. È stato verifica-
to, inoltre, lo stato fisico dei mate-
riali dell’edificio e sono state rea-
lizzate alcune indagini strutturali
chimico-fisiche. Un complesso di
ricerche su cui si è fondato il pro-
getto esecutivo per la ricostruzio-
ne della cattedralecoordinatopri-

ma dal professor Antonino Giuf-
frè e poi da Carlo Gavanini. Ilpro-
gettoha impegnatooltre40tecni-
ci del Cnr, nonché gli esperti del
Politecnico di Milano, quelli del-
l’universitàamericanadiBerkeley
ediquellaCatania.

Definito il progetto, rimane
adesso solo un problema: quello
dei finanziamenti. Fino a oggi,
chiariscono al vescovado, sono
stati stanziati 20miliardidi lire, in
parte usati per la rimozione delle
macerie. Altri 10 miliardi dovreb-
bero arrivare con la nuova Finan-
ziaria, e con la presentazione del
progetto dovrebbero arrivare an-
cheifondidellaRegioneSicilia. La cattedrale di Noto dopo il crollo della cupola Ragonese/Ansa


